
di Giovanni Bua
◗ NUORO

I ministri Barca e Passera e il
sottosegretario De Vincenti tor-
nano nell’isola il 15 dicembre?
Questa volta vengano a Nuoro.
Dove il malessere economico e
sociale è oltre ogni livello di
guardia. E urgono importanti
azioni di sistema da mettere in
campo per arginare, da un la-
to, gli effetti della crisi, e dall’al-
tro contrastare il pesante pro-
cesso di desertificazione indu-
striale che ha fortemente inde-
bolito l’economia, senza che si-
ano state poste in essere valide
alternative.

Questo l’accorato appello
spedito ai ministri per Svilup-
po economico e Coesione terri-
toriale. Firmato dal presidente
di Confidustria RobertoBornio-
li e dai segretari confederali di
Cgil, Cisl e Uil Salvatore Pinna,
Ignazio Ganga e Felicina Cor-
da. Un drammatico invito a cui
industriali e sindacati allegano
un allarmante «quadro di sinte-
si» dell’economia del territo-
rio. Che, si spera, spinga i rap-
presentanti del governo a pre-
vedere una (promessa) tappa
in Barbagia: «L’obiettivo
dell’incontro – spiegano i fir-
matari della lettera-invito – è
di esaminare la situazione al fi-
ne di intraprendere azioni e
progetti condivisi per avviare
un’efficiente riconversione
produttiva, la quale non può
prescindere dalla risoluzione
del capitolo sulle bonifiche del-
le aree industriali in crisi e da
un potenziamento del sistema
infrastrutturale».
Cinquemila in meno. Primo da-
to: con la scomparsa di settori
industriali storici sono spariti
più di 5mila posti di lavoro.

Negli ultimi anni nella Sarde-
gna Centrale sono letteralmen-
te scomparsi sia la cosiddetta
grande industria sia interi set-
tori industriali storici come la
chimica, il tessile e il settore
cartario. Hanno chiuso le chi-
miche come Enichem, Monte-
fibre, Mini Tow, Lorica e CPL
Concordia; tessili come Legler

(tre stabilimenti e mille dipen-
denti diretti), Queen, Euro
2000, Ft Calze, Filmar e Ro-
smary. A queste si aggiungono
le cartarie di Arbatax e di Otta-
na (Cartonsarda). Un tale ca-
taclisma ha interessato soprat-
tutto l’area industriale di Otta-
na ma anche quelle di Maco-
mer, Siniscola e Arbatax, cioè
le quattro aree che costituiva-
no l’ossatura produttiva della
Sardegna Centrale. Natural-
mente hanno chiuso anche nu-
merose aziende che gravitava-

no prevalentemente attorno ai
colossi produttivi suddetti, spe-
cie del settore trasporti, delle
manutenzioni e dei servizi.
Tutti in cassa integrazione. Nel
Nuorese, nel solo settore mani-
fatturiero negli ultimi cinque
anni, tra i lavoratori che hanno
perso il posto e il personale in
mobilità e cassa integrazione
(straordinaria e in deroga) so-
no di fatto in 5.139 gli espulsi
dal mondo del lavoro (1.145 a
Macomer, 3.281 a Ottana, 200
a Nuoro e 548 a Siniscola). Ri-

guardo al settore delle costru-
zioni, la contrazione dell’occu-
pazione - che nell’ultimo trien-
nio ha registrato un meno 5
per cento a livello nazionale -
ha raggiunto nel Nuorese il ter-
ribile primato del meno 22 per
cento. Risultato: nel 2011 nelle
province di Nuoro e Ogliastra
l’Inps ha autorizzato 2.947.803
ore di Cig, il 33 per cento in più
rispetto al 2009 e il 306 per cen-
to in più rispetto al 2006.
Coesione sociale a rischio. In un
contesto del genere la crisi as-

sume una gravità tale da costi-
tuire un pericolo serio per la
coesione sociale. Gli attentati
intimidatori a sindaci e ammi-
nistratori locali si intensifica-
no, tanto che la cronaca ha re-
gistrato nell’ultimo periodo
una decina di episodi nella so-
la provincia di Nuoro. Il succe-
dersi di episodi di violenza
crea una situazione di insicu-
rezza che rischia di minare la fi-
ducia e l’impegno di chi si sen-
te lasciato solo contro queste
forme di criminalità.

«Crisi, siamo alla disperazione»
Confidustria e sindacati scrivono a Barca e Passera: «Quando tornate nell’isola venite anche da noi»
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Sono molti e articolati i proble-
mi che hanno fatto
“impazzire” i numeri di disoc-
cupati e cassintegrati. E poche
sono le prospettive per il futu-
ro. Anche perché le grandi pro-
messe e gli enormi progetti ra-
ramente escono dalla carta per
arrivare sul territorio.
Galsi ballerino. Su tutti quelli
del Galsi e della centrale elettri-
ca di Ottana. In questi mesi, al
tavolo del Mise è aperta un’im-
portante vertenza in merito al
futuro della centrale elettrica
dell’area industriale a Ottana.
Se nell’ultimo incontro è stato
riconosciuto il regime di essen-
zialità della centrale per il
2013, sul futuro dell’impianto
pesa l’incertezza. L’incontro
previsto al Ministero a novem-
bre è stato rinviato. La crisi in-
nescata da un’eventuale risolu-
zione negativa della vertenza
provocherebbe ripercussioni a
cascata in tutto il territorio re-
gionale: alla chiusura di 30
aziende e alla perdita di 500 po-
sti di lavoro si devono infatti
aggiungere gli effetti sulla Poli-
meri Europa di Sarroch da cui
Ottana Polimeri acquisisce
70mila tonnellate di paraxile-
ne all’anno.

Ad aggravare la situazione è
poi il rinvio al 30 maggio 2013
dell’accordo per la realizzazio-
ne del metanodotto Galsi, che
non è stato inserito all’interno
della nuova strategia energeti-
ca nazionale, in via di definizio-
ne al Mise.
Quattro crisi in una provincia so-
la. La Sardegna centrale non si
riduce però alla crisi di Ottana.
La Regione ha di recente uffi-
cializzato la presenza di quat-
tro aree industriali in crisi nella
sola provincia di Nuoro (Prato-
sardo, Siniscola, Ottana e Tos-
silo), la metà delle otto in tutta
l’Isola. A ciò si aggiungono altri
territori fortemente svantaggia-
ti come la Barbagia-Mandroli-
sai, distretti produttivi come
Orosei e Irgoli e aree industriali
come Arbatax-Tortolì. È evi-
dente che i 50 milioni stanziati
non sono sufficienti.
Gap infrastrutturale. Sopratttut-
to perché Nuoro e Ogliastra si
collocano all’ultimo posto in
Italia (103˚) per dotazione in-
frastrutturale. Nessuna delle
aree industriali è connessa a re-
ti ferroviarie. Come nel resto
dell’isola, manca il metano; in
Sardegna cittadini e imprese
pagano l’energia elettrica fino
al 76 per cento in più, di media,
rispetto all’Europa. E, in asso-
luta controtendenza con il da-
to nazionale, è stato registrato
un aumento dei prezzi
dell’energia di circa il 28 per
cento. Quanto al digital divide,
alcune aree industriali non so-
no servite dalla rete a fibra otti-
ca né dall’Adsl.
Bonifiche. Resta aperto poi il ca-
pitolo delle bonifiche nelle
aree di Ottana e Bolotana. A
differenza di quanto avvenuto
nelle altre aree industriali sar-
de, dopo la chiusura dell’Eni-
chem non è stato ancora previ-
sto un piano di caratterizzazio-
ne dell’area. (g.bua)

le carenze
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